
POLITICA INTERNA 

Nel messaggio di fine anno il presidente 
rompe la consegna del silenzio e ripete: 
«Legittima quella struttura. Le deviazioni? 
Si indaghi ma senza giustizia sommaria» 

Accuse per i ritardi nelle riforme 
Il capo dello Stato contro il voto anticipato 
e a favore di «revisioni» della Costituzione: 
«Questo Parlamento individui gli strumenti» 

Cossiga assolve Gladio in diretta tv 
Monito ai partiti: «Le istituzioni minacciate d'asfissia» 
Cossiga chiede «scusa» e rompe il silenzio per ripe
tere, «nella responsabilità di capo dello Stato e co
mandante delle forze armate», che «Gladio» fu «strut
tura legittima». Poi passa a denunciare l'«asfissia» 
delle istituzioni, condannando i partiti. Per il presi
dente «questo parlamento» può «individuare e ado
perare strumenti per far valere le ragioni della sovra
nità popolare». E se qualcuno pensa alle elezioni... 

PASQUALI C A M E L I A 

• ROMA. Si « ripetuto Su 
•Gladio», «scuse al cittadini» 
comprese, è tornato a solleci
tare la •mobilitazione» contro 
la criminalità organizzata e 
l'indebitamento pubblico. Ma 
la vera novità del messaggio di 
fine anno del presidente della 
Repubblica e costituito dall'al
larme su una «sorta di asfissia 
che sembra minacciare l'inte
ro quadro istituzionale». La ca-» 
rica più rappresentativa del 
nostro ordinamento istituzio
nale sembra volersi chiamare 
al di sopra delle parti, se non 
essere parte contro le pani 
Quantomeno contro I partiti 
che invece di •strumenti della 
comunità* appaiono •strutture 
di autorità non responsabiliz

zata che si sovrappongono, 
quando non pretendono di go
vernare i cittadini, la società e 
lo Stato». 

Quando è arrivato il mo
mento degli augun, alla (ine 
della mezz'ora di discorso. 
Cossiga si è abbandonalo al
l'auspicio che il 1991 sia -più 
tranquillo di quanto per me sia 
stato il 1990V Ma il messaggio 
in tv è destinato ad riacutizzare 
vecchie polemiche e ad ac
cendere nuove discussioni, 
che peseranno sugli sviluppi di 
una difficile situazione politica 
di cui proprio il presidrnte del
la Repubblica dovrà essere ga
rante. 

Si comincia dalla [ rossima 
verifica di governo, icppa di 

incognite, tra cui quella di 
•Gladio». Di questa organizza
zione clandestina Cossiga ha 
parlalo come di un tema «reso 
attuale» dalle «strane vicende 
del nostro paese». E ha soste-
nulo di «interrompere mal vo
lentieri» l'impegno al •silen
zio», perche •credo che nessu
no voglia avere un presidente 
ciarliero, ma nessuno voglia 
un presidente che possa esse
re accusato di reticenza». 

Cossiga ha fatto ricorso a 
una lunga premessa sulla 'pa
cifica nvoluzlone» ad Est. «Me
rito del sacrificio di milioni di 
uomini che hanno sofferto e 
lottato per la libertà» in quei 
paesi. «Ma - ha aggiunto - ciò 
e dovuto anche alle ferma e se
rena determinazione» con cui 
la Nato ha agito in Occidente. 
•In connessione» c'è stata la 
•legittima struttura nazionale 
delie reti difensive di resistenza 
"Slay-Bchind"... che ormai, per 
I mutamenti importanti inter
venuti nel quadro politico-stra-. 
tegico europeo, e stata disciol
ta dal nostro governo come da 
altri governi dei paesi dell'Al
leanza atlantica». Cossiga ha 
voluto sottolineare di non ave
re «volontà di polemica nei 
confronti di alcuno, parte o 

persona». Ma 110.400 000 tele
spettatori della Rai hanno visto 
il presidente, quasi chino su un 
foglio, sollevarsi di scatto, co
me se non resistesse a leggere 
solo quei calibrati appunti: 
•Deviazioni accertate sulla ba
se di indizi seri e non di fanta
sie e di pretesti, e responsabili
tà precise, individuate secon
do le regole dello Stato di dirit
to e non l'abitudine di giustizie 
politiche sommane che ci rele
gherebbero fra gli ultimi paesi 
del socialismo reale nel mon
do, dovranno avere la sanzio
ne prevista dalle leggi, non da 
una sorta di vendetta contro la 
stona». 

•Null'altro». E il presidente è 
passato alle questioni intema
zionali, soffermandosi sul ri
schio che il nuovo anno veda 
nel Collo «nuovi tutti e nuovi 
crudeli spargimenti di sangue 
per colpa, sia chiaro, di chi ha 
violato il diritto, non di chi lo 

vuole difendere». Quindi. l'Eu
ropa. Cossiga ha giudicato 
•positivo» il semestre di presi
denza Italiana della Cee ma lo 
ha usato anche per sottolinea
re «condizionamenti, manche
volezze e limili» che persistono 
•al nostro interno». Come per il 
•perdurante squilibrio nello 
sviluppo fra il Nord e il Sud, ag
gravalo, in un drammatico cre
scendo, dal persistere del triste 
fenomeno del crimine organiz
zalo in regioni intere del nostro 
paese in cui cosi si pone a du
ra prova la credibilità stessa 
delto Staio e delle sue auton-
tà». Come per l'indebitamento 
pubblico. Come per la giusti
zia- -Occorre una grande mo
bilitazione di tutti, sagge e co
raggiose iniziative nel segno di 
una concordia nazionale di 
fondo«. 

È in questo quadro che ha 
collocato l'«indiffenbile esi
genza di rinnovare le nostre 

istituzioni», senza escludere la 
•revisione» della stessa Costitu
zione. Di essa giudica «di gran
de attualità» la parte che con
sacra i -principi fondamentali 
delle libertà e dei diritti» ma ri
tiene che quella relativa all'or
ganizzazione e al funziona
mento dello Statorisenta del 
fatto che *fu adottata in riferi
mento ad una società, quella 
dell947-48. profondamente 
diversa dall'attuale». 

Dunque, riforme. Anzi. Cos
siga ha accusato' "Ben poco fi
nora si è compiuto». Nono
stante già nell'83, con la pnma 
commissione Bozzi, quest'esi
genza fosse stata «declamata». 
I colpevoli? Il bersaglio mag
giore sembrano essere i partiti. 
E contro tanta «asfissia»!! capo 
dello Stato ha alzato la voce: 
«Non chiediamoci poi di che si 
alimenti la sfiducia di molti cit
tadini verso lo Stato e la socie
tà politica'». Una denuncia e 

un appello. Per cosa? -La de
mocrazia non può non avere 
gli strumenti per far valere le 
ragioni della sovranità popola
re» SI, Cossiga ha precisato 
che la sua è solo una «testimo
nianza», perche al capo dello 
Stato «non compete avanzare 
suggerimenti o formulare pro
poste» Ma suggenmenti e pro
poste, per altro di opposto se
gno, stanno rendendo incan
descente il quadro politico. Da 
che parte si schiera il presiden
te visto che il suo potere lo 
vuole usare tutto? Ha detto 
Cossiga a proposito di quegli 
•strumenti»: «Mi auguro che le 
forze parlamentan di questo 
Parlamento li sappiano indivi
duare e adoperare». E la sua 
voce è paisà vibrare nel sottoli
neare: «Questo Parlamento». 
Non quello che verrebbe con 
nuove elezioni anticipate. «Per 
parte mia, farò quanto per Co
stituzione è da me dovuto e mi 
compete». Parola di Cossiga. 

Amato: «Ci ha dato ragione 
sul referendum propositivo» 
Rodotà critica il presidente 
Forlani: «Un discorso sereno e severo». Patuelli: «Un 
inno alla civiltà liberale». I partiti di governo plaudo
no con sollievo al messaggio di Cossiga. E Giuliano 
Amato (Psi) arruola d'ufficio il presidente tra i so
stenitori del referendum pYopositivo. Ma Stefano Ro
dotà, ministro della giustizio Del governo .ombra», 
"contesta il nuova intervento di Cossigar.su Gladio: 
«Ci fa correre il rischio di una crei istituzionale». 

VITTORIO RAOONB 

•UROMA. Il tempo di rilegge
te il lungo messaggio di fine 
d'anno (Cossiga è rimasto da
vanti alle telecamere per più di 
mezz'ora); poi il mondo della 
politica azzarda le prime rea
zioni. 

Fra gli uomini della maggio
ranza «t sprecano i riconosci
menti aM'«equilibrio» dimostra
lo dal capo dello Stato. Forlani 
paria di un •discorso sereno e 
insieme severo». Antonio Pa
tuelli, detta segreteria del Pli. lo ' 
definisce «un inno agli ideali., 
alla cultura e alla civiltà libera
le*. E tanto trionfo è la spia di 
un timore ormai dissodò: che 

in un'occasione cosi solenne 
Cossiga potesse decidere di al
zare la voce, come ha fatto 
spesso e volentieri negli ultimi 
mesi. 

Ora, tirato un sospiro di sol
lievo, nel messaggio di San Sil
vestro ognuno corre a cercare 
quello che gli sembra politica
mente più utile. Il primo ap
prezzamento è del Psi, attra
verso il vice-segretario Giulia
no Amato: «Non sarà sfuggito a 
nessuno - commenta malizio
so - che il messaggio prospet
ta esplicitamente il ricorso al 
giudizio popolare per le scelte 
d i riforma della stessacostitu-

zione, ove ciò sia ritenuto ne
cessario». 

Insomma, il Psi arruola Cos
siga fra i sostenitori del refe
rendum propositivo. Ma all'ar- 4 
ruclamento risponde subito la 

•Qc, prima con Forlani, poi col 
suo braccio destro Pier Serdi< 
nandOlOuiii. Nel discolo d£ 
Cossiga - dice Forlani - c'è so
lo «la riaffermazione onesta e 
non reticente di giudizi già 
espressi su vicende e polemi
che che segnano in modo 
troppo strumentale il nostro 
confronto politico». 

Per capire bene quali siano 
le «vicende e polemiche» alle 
quali si riferisce l'Involuto lin
guaggio forlaniano, occorre 
aspettare il parere di Casini. 
•Cossiga - chiosa II giovane 
delfino del segretario de - ha 
impresso ai partiti una forte 
sollecitazione nella direzione 
di un ammodernamento delle 
istituzioni», invitando «ad un 
costruttivo confronto che non 
assuma il carattere di una fin
zione, ma individui realistica
mente un punto possibile d'in
tesa». A questa linea - giura 

Casini - •la'Dc si è attenuta, ri
nunciando a proposte dema
gogiche Irrealizzabili sul piano 
parlamentare, o peggio tese a 
cavalcare l'emotività popola
re». La polemica col Psi, e il 
suo tentativo di forzare i tempi 
della riforma Istituzionale. 6 
trasparente. 

Ma Casini ha da dire anche 
su Gladio, di cui Cossiga ha ri
garantito la legittimità in un in
ciso del suo messaggio. Non 
era meglio che ne facesse a 
meno? No, perchè «solo una 
grande dose di ipocrisia avreb
be potuto consentire al capo 
dello Stato, dopo settimane di 

polemiche, di non ribadire da
vanti agli italiani la sua inecce
pibile convinzione sulla legitti
mità di questa operazione». 

Stefano Rodotà, indipen
dente di sinistra e ministro del- > 
la giustizia nel governo ombra 
del Pel. è convinto esattamente 
del contrario. Cossiga doveva 
tacere su Gladio. Il presidente 
non può ignorare - contesta 
Rodotà - «che due organismi 
parlamentari (il comitato per i 
servizi e la commissione atra- ' 
gi) e vari magistrati stanno in
dagando sulla struttura clan
destina. Che la procura di Ro
ma ha anche ipotizzato la co

spirazione, un reato ben diver
so dalle deviazioni dei singoli. 
Con una magistratura che du
bita, e un parlamento non an
cora messo in condizione di 
esaminare documenti che at
tende da novembre, Cossiga 
ha deciso di riaffermare che 
Gladio era legale. Ora rischia
mo un problema istituzionale 
di grande rilievo». 

Qual è il rischio? Rodotà lo 
spiega cosi: «Se uno degli orga
nismi interessati riscontrasse 
anche solo una parziale illega
lità di Gladio, ciò chiamerebbe 
in causa direttamente il presi
dente della Repubblica. Se 

Il presidente 
della 
Repubbfca 
Francesco^ 
Cossiga 
durante 
il tradizionale 
discorso 
di fine arno 

una qualsiasi sede - parla
mento o magistratura - doves
se smentire il capo dello Stato. > 
sarà inevitabile un conflitto 
che per ragioni politiche met
terebbe in discussione la per
manenza di Cossiga al Quiri
nale. In termini estremi, pos
siamo dire che la procura di 
Roma, altri magistrati, gli orga
ni parlamentari, dopo que
st'ennesimo, inusitato e solen
ne intervento del presidente 
non stanno più giudicando di 
Gladio, ma della parola di Cos
siga. E sono costretti a valuta
re, fra gli altri elementi, anche 
il pericolo di una crisi istituzio
nale». 

Canone Rai 
Entrano 
in vigore 
gli aumenti 

Mentre infunano le polemiche sul caso Vespa-Pasquerelli e 
continua la contesa sui conti dell'ente pubblico, sono scat
tati gli aumenti del canone Rai: da len si pagano 138mila lire 
per la tv in bianco e nero. 142 milapcr quella a colon I nuovi 
canoni di abbonamento alla radio e alla televisione sono 
entrati in vigore con l'inizio del 1991. dopo la pubblicazione 
sulla Gazzetta ufficiale della delibera del Cip e del decreto di 
attuazione del ministero delle Poste. I due canoni sono an
cora dtflerenziati in attesa che il Parlamento, come stabilito 
dalla legge finanziana, ne decreti l'unificazione a 142 mila li
re. 

Il sìmbolo Pds 
prevale 
a Verona 
ed Imperia 

A quasi due terzi dei con
gressi di sezione program
mati a Verona (72 su 114). 
la proposta di dare vita ai 
Partito democratico della si
nistra fa registrare il 78,53 
per cento dei consensi, con-

• — ™"*^~"^^ " "™™^ , — ™" tro il 21,47 per cento favore
voli a mantenere nome e simbolo del Pei e il 2.3 per cento di 
astenuti. Per quanto riguarda il voto sulle mozioni, quella di 
Occhetto è di pocosupenore al 70 percento (71,07), quella 
per la «Rifondazione comunista» ottiene il 19,48 percento, e 
quella di Sassolino il 9,45 percento, mentre gli astenuti sono 
l'I,6 per cento. Ai congressi veronesi hanno votato finora 
1377 iscritti, pan al 26,56 per cento del totale Ad Imperia, in
vece, in 18 congressi di sezione su 58, la proposta di costitu
zione del Pds ottiene il 66 per cento, contro il 34 percento 
del simbolo del Pei. Nel voto per mozioni, in vantaggio la pri
ma (65.35 per cento), seguita da quella di «Rifondazione 
comunista» (33,17), mentre è ali ' 1,49 per cento la mozione 
•per un moderno partito antagonista». La percentuale di vo
tanti, per ora, è del 37,41 per cento 

Baruffi (De): 
«Le riforme 
sì fanno 
in Parlamento» 

«Il nuovo anno sarà il banco 
di prova della capacità della 
classe politica di alfrontare 
nella concretezza i problemi 
sul tappeto ricordati autore
volmente dal presidente 
Cossiga: dalle riforme istitu-

• " " • * " ^ ~ ™ " " ^ — • " ^ ^ " ' zionali ed elettorali alla mo
dernizzazione della macchina pubblica per adeguarla alla 
scadenza europea». E' quanto afferma Luigi Baruffi, capofila 
della corrente andreottiana e responsabile organizzativo 
della De, con un appello alla maggioranza ad alfrontare i 
problemi, «altnmenti i partiti tradizionali e lo stesso Parla
mento - aggiunge - saranno investiti, con esiti disastrosi dal
la marea montante dell'astensionismo elettorale da sfiducia 
e dalla protesta leghista». Secondo Baruffi, però, «non c'è 
spazio per abbandonarsi alle illusioni miracolistiche di refe
rendum, elezioni anticipate e congressi, che tutto dovrebbe
ro mutane e che, nella realtà, allo stato attuale, non mutereb
bero un bel nulla. I nodi del sistema - è la sua conclusione -
si sciolgono con il confronto parlamentare, e bracci di ferro 
o scorciatoie di altro tipo non darebbero che un'improdutti
va ammissione di abdicazione alla propria funzione». 

Verso la crisi 
a Catania 
Assessori Psi 
sì dimettono 

Con una lettera al segretario 
provinciale del Psi Nuccio di 
Stefano, il vicesindaco di Ca
tania, Giovanni Trovato, so
cialista, ha di fatto aperto la 
cnsi al comune. Il numero 
due dell'amministrazione 

«•"•^•«"••••••"•"•••••••••••••••••l annuncia infatti le dimissio
ni dell'intera delegazione socialista (tre assesson più lo stcs- -
so VKesindaco), «per favonre un chiarimento politico» e 
•passare ad una nuova maggioranza». Dopo l'affossamento 
della giunta Bianco, il Municipio di Catania è guidato da un 
tripartito Dc-Psi-Plì, più due ex esponenti di una lista civica. 
Le divisioni e 1 contrati nella nuova maggioranza hanno im
pedito Finora la stessa approvazione del bilancio, col rischio 
sempre meno remolo di uno scioglimento del Consiglio co
munale e il conseguente ricorso alle elezioni anticipate. 

Con la pubblicazione sulla 
gazzetta ufficiale sono entra
te In vigore le norme sulla fi
nanza locale valide per il 
1991 Tra le novità contenute 
nella legge, rispetto al testo 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ presentato in Parlamento, 
" " " " ^ " " • " •™" — • ^ " • ^™^* ' " spicca il npnstino del tetto 
degli 8 mila miliardi per i mutui concedibili agli enti locali da 
parte della Cassa deposito prestiti. Immediata prolesta del 
presidente dell'Arici, Riccardo Triglia, anche in seguilo alle 
notizie sulla decisione (ancora non ufficiale) del Consiglio 
dei ministri di utilizzare 1500 miliardi della stessa cassa per il 
piano di manutenzione straordinana dell'edilizia scolastica. 
«Se queste notizie venissero confermate - ha dich larato il se
natore Triglia - sarebbe uno scippo insostenibile». 

GREGORIO PANE 

Mutui ai comuni 
Ripristinato 
il «tetto» 
Proteste And 

—•———*— Gli americani avevano agito al Nord all'insaputa dei nostri servizi 

«In Italia c'è già una struttura segreta Usa» 
Così nel '51 il Sifar sponsorizzò l'adesione 
•Gli" Stati Uniti dopo aver tentato di organizzare, a 
nostra insaputa, qualcosa del genere nell'Italia set
tentrionale, hanno poi offerto di collaborare». Era 
l'anno 1951. Il Sifar preparò una «nota» per spiegare 
i motivi per i quali era necessario aderire alla struttu
ra Gladio. Il «preludio» dell'accordo tra la Cia e il Si
far, firmato nel novembre 1956, che è ancora coper
to dal segreto di Stato. -

OIANNICIPRIJ.NI 

• • ROMA. Il documento «se-

8«to» è datato 8 ottobre 1951. 
n promemoria che il capo 

del Sifar di quel periodo, Um
berto Broccoli (m un primo 
tempo la nota era nata attri
buita erroneamente al genera
te Musco) Inviò al capo di Sta
lo Maggiore. Dieci pagine per 
illustrare la necessità di costi
tuire una •organizzazione in
formativa-operativa nel territo
rio nazionale suscettibile di oc
cupazione nemica». Un'orga
nizzazione che. del resto, gli 
americani avevano già messo 
In piedi, nel nord, senza infor
mare il governo italiano che. 
evidentemente, in quel perio
do, era a «sovranità limitata». 
La prosposta fu immediata-
•nenie accolta; ne) 1954 il ser
vizio segreto militare, tramite ' 
una società d i copertura, ac- -

quistò il terreno per la base di 
capo Marrargiu: nel novembre 
del 1956. infine, fu firmato l'ac
cordo Cia-Sklar (ancora coper
to dal segreto di Stato) che 
sanciva l'inizio «ufficiale» del
l'operazione Gladio. Il docu
mento del 1951, dunque, rap
presenta il «preludio» all'in
gresso dell'Italia nella «rete 
clandestina di resistenza». 

•In Olanda e Belgio (e pre
sumibilmente anche in Dani
marca e In Norvegia) - scrive
va il capo del Sifar - l'organiz
zazione, diretta e controllata 
dai britannici, può dirsi com
pletamente a punto. La Fran
cia ha già organizzato queste 
operazioni nei territori tedesco 
ed austrìaco sotto suo control
lo, con ramificazioni nella Ger
mania orientale e in Polonia e 
le sta ora preparando nel terri

torio nazionale fino ai Pirenei, 
avendo già predisposto il tra
sferimento della base da Parigi 
in Marocco. La Jugoslavia ha 
latto di queste speciali opera
zioni l'oggetto principale, se 
non unico, della sua prepara
zione militare. Gli Stali Uniti, 
dopo aver tentalo di organiz
zare, a nostra insaputa, qual
che cosa del genere in Italia 
settentrionale, hanno poi of
ferto di collaborare attivamen
te alla nostra organizzazione 
con apporto di persone, di ma
teriale (presumibilmente gra
tuito o semi-gratuito) e torse di 
fondi. Si può anche pensare 
che accoglierebbero la nostra 
base di ripiegamenti di Tripoli-
tania (accanto, corretto a pen
na, Sardegna, ndr). La Gran 
Bretagna, dopo aver fatto ana
loga offerta, ha messo a nostra 
disposizione la sua ricca espe
rienza, consentendo di istruire 
presso il proprio centro specia
lizzato, il personale direttivo 
da noi prescelto per la base, in 
modo da abilitarlo alla scella 
ed alla formazione dei capi re
te da lasciare In territorio». 

Dopo aver tracciato un qua
dro della situazione esistente 
negli altri paesi e aver ammes
so che gli americani avevano 
già costruito una loro rete nel 
nord (probabilmente una del

le formazioni era l'organizza
zione Osoppo, «antenata» di 
Gladio costituita nell'immedia
to dopoguerra e sciolta nel 
1956) il generale Broccoli par
la delle linee principali dell'or
ganizzazione: il servizio infor
mazioni, il sabotaggio, resi
stenza e propaganda, comuni
cazione radio, servizio cifra, ri
cevimento e sgombro. In prati
ca gli stessi settori in cui venne 
successivamente suddivisa la 
•rete clandestina». «Deve valer- . 
si - senve il capo del Sifar - di 
personale che per età, sesso 
od occupazione, abbia buone 
probabilità di sfuggire alla de
portazione o all'internamento 
da parte del nemico». La stessa 
•formula» usata da Andreolti 
nella sua relazione inviata in 
commissione Stragi. Broccoli 
poi, con argomentazioni piut
tosto curiose, chiede che il ca
pò di Stalo Maggiore consenta 
a sette ufficiali del Sifar di an
dare in Inghilterra ad un corso 
d i addestranento. «Sia perché 
mi sono Impegnato, sia per- , 
che, ad insaputa degli inglesi, 
sono d'accordo con il servizio 
americano, sia perche la sua 
frequenza sarà in ogni caso 
utilissima al perfezionamento 
delle conoscenza della mate-
na e dei procedimenti britan
nici». 

Nella sua nota il generale 
Broccoli fa i nomi degli ufficiali 
del servizio segreto che avreb
bero costituito il «nucleo» del
l'organizzazione Gladio; il co
lonnello Felice Santini, capo 
del Sios aeronautico, il colon
nello-Siro. Bernabò, direttore 
della rivista militare, il tenente 
colonnello Tessitore, capo del
l'ufficio O de) Sifar. il capitano 
di vascello Pietro Tona, il te
nente colonnello Antonio Lan-
faloni. il maggiore Carlo Za-
notti, il maggiore Roberto Can-
dilio, il tenente colonnello An
tonio Nani, il maggiore Romo
lo Ragnoli, il maggiore Amino, 
il tenente colonnello Carolalo 
e il tenente colonnello Filippo 
Cangini. L'8 maggio del 1954 
due di questi ufficiali, Antonio 
Lanlatoni e Felice Santini, in
sieme con il generale Musco 
(diventato capo del Sifar) co
stituirono una società a re
sponsabilità limitata, la «Torre 
Marina» con sede a Roma, via 
XX settembre 8, cioè la sede 
del Sifar. Con la società di co
pertura venne acquistato il ter 
reno a sud di Alghero. Due an
ni dopo, nel 1956. nella «Torre 
Manna» entrò il generale De 
Lorenzo, ideatore del -piano 
Solo» che nella «sua» base di 
capo Marrargiu avrebbe voluto 
deportarci 731 «enucleandl». 

Venerdì sulla «Lettera» i risultati di un sondaggio 

«L'alternativa? Necessaria 
ma non si farà in tempi brevi» 
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i a ROMA. L'alternativa? È ne
cessaria ma lontana, «non si 
vede ancora». E comunque po
trà essere realizzata solo attra
verso una modifica dell'attuale 
sistema elettorale, e sulla base 
di programmi politici rinnovati 
e trasparenti. Cosi rispondono 
la maggior parte degli interpel
lati In un sondaggio commis

sionato dall'«Unità» alla Swg di 
Tncste per sapere «cosa pen
sano gli italiani dell'alternati
va». Le risposte, che compari
ranno dettagliatamente nella 
•Lettera sulla Cosa» di venerdì, 
forniscono un quadro assai 
poco scontato del problema e 
mettono in nlievo una diffusa 
consapevolezza delle difficoltà 

complessive del sistema ad 
uscire dall'impasse. 

Il sondaggio - realizzato a 
metà dicembre tra 700 perso
ne che hanno dichiarato di vo
tare per i partiti di sinistra (Pei. 
Psi, Pri. Psdi. Verdi, radicali e 
Dp) - rivela innanzitutto un 
giudizio molto negativo, quasi 
una bocciatura senza appello, 
per la «qualità dell'attuale vita 
politica italiana», alla quale 
viene assegnato un volo medio 
inferiore al 4 (3,7). Sulla ne
cessità dell'alternativa concor
dano il 55,9 per cento degli in
terpellati, contro un 37 per 
cento che la considerano poco 
o per niente necessana. Il pas
saggio obbligato, per la stra
grande maggioranza (78,1 per 
cento) e quello delle nlorme 
politico-elellorali. In quale di
rezione? Solo il 6,5 per cento 
fra quelli che sollecitano le ri
forme, indicano la proposta 
dell'elezione diretta del Presi
dente della repubblica, mentre 
sono il 69,6 per cento quelli 
che ritengono necessana la ri
forma del sistema elettorale. 
Quanto alle condizioni da por
re alla base di un processo 
d'alternativa, la maggioranza 
indica massicciamente «tra
sparenza d'intenti» e «rinnova
mento dei programmi» piutto
sto che altri temi più stretta
mente politici. 

Sui tempi dell'alternativa, le 
risposte degli intervistati non 
offrono un quadro netto: ac
corpando quelle che indicano 
l'alternativa possibile in tempi 
brevi o medi si raggiunge il 
44,3 per cento, una cifra certo 
non esaltante che conferme
rebbe l'indefinitezza attuale di 
questa proposta nell'immagi
nario politico collettivo. Comu
nisti e socialisti vengono indi
cati quasi alla pan (36,6 per 
cento i primi, 37,3 per cento i 
secondi) come i partiti che si 
sono mesi con maggiore co-
struttivita verso l'obiettivo del
l'alternativa. Particolare inte
ressante: il 73,7 per cento degli 
Interpellati che hanno dichia
rato di votare Pei, si definisco
no -di sinistra*, mentre fra gli 
elettori socialisti si definiscono 
tali appena il 27,9 per cento, 
contro un 44,3 per cento «di 
centro sinistra». 

Una parte dell'indagine ri
guarda infine direttamente il 
Pei e il suo processo di cam
biamento. Alla domanda se 
questo processo influirà positi
vamente o no sulla realizzazio
ne dell'alternativa, le risposte 
si equivalgono. La percentuale 
cresce fra gli intervistai' che 
hanno dichiarato di votare Pei: 
il 64,6 per cento giudica il 
cambiamento in corso impor
tante ai fini dell'alternativa. 

l'Unità 
Mercoledì 
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